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Le fatiche di Flavia

e quel presidente

che ricorda Marlon

aro diario, formare un nuo-
vo governo è un rompicapo

che può fare impazzire un leader
con la tempra del Minotauro,figu-
riamoci un uomo dai nervi friabi-
li come grissini qual è mio marito.
Nel timore che Romano possa
perdere lucidità durante le trattati-
ve con gli esponenti della coalizio-
ne Silvio mi ha affidato il delicato
incarico di somministrare a Ro-
mano le pillole di antidepressivo.
In questi giorni mi si vede spesso
nei telegiornali accanto a mio ma-
rito: «Che moglie devota», pense-
ranno gli italiani; in realtà sono lì
con la pillola in mano pronta ad
infilargliela in bocca all’ora pre-
stabilita.Non potendo entrare nel-
l’emiciclo della camera dei depu-
tati, durante il giuramento di Na-
politano mi sono potuta concede-
re un po’ di riposo. Ho seguito la
cerimonia in televisione da piazza
santi Apostoli. Sui banchi della si-
nistra sembravano tutti molto
soddisfatti. Effettivamente dava
una certa emozione vedere un uo-
mo del vecchio Pci parlare nelle
vesti di nuovo presidente della re-
pubblica. Me lo ha confermato
Jolanda, la mia colf che vota
Rifondazione. Mi ha cercata al te-
lefonino al termine del discorso di
Napolitano. Era in lacrime per la
commozione: «Ma ci pensa si-
gnora,era dai tempi del mio pove-
ro babbo, da quelle maledette ele-
zioni del 1948 che attendevamo
questo momento. Un comunista
al vertice dello stato, non ci posso
credere. Per non parlare del mio
Fausto che non ha salutato il pre-
sidente col pugno chiuso solo per-
ché è un gran signore». Ho cerca-
to di spiegarle che non era proprio
esatto parlare di presidente comu-
nista,che c’era stata una certa evo-
luzione dal 1948,ma non ha volu-
to sentire ragioni.

� � � �

Il colonnello Kurtz. Dopo aver
attaccato mi sono messa a riflette-
re. E’ innegabile che tutti coloro
che non hanno mai reciso i legami
sentimentali col Pci vedono nell’e-
lezione di Napolitano il giusto e
tardivo risarcimento di una discri-
minazione inaccettabile. Io stessa,
quand’ero più giovane,riconosce-
vo ai comunisti italiani una mora-
lità superiore. Perché mentre noi
cattolici di sinistra facevamo poli-
tica per salvarci l’anima loro, i co-
munisti, per conseguire i loro
obiettivi politici l’anima erano di-
sposti a dannarsela. Sì, erano atei,
non credevano all’esistenza dell’a-
nima, ma erano pronti a rinuncia-
re a una parte della loro umanità
in nome di un’effettiva eguaglian-
za tra gli uomini. Mutatis mutan-
dis,un po’ quello che accade al co-
lonnello Kurtz/Marlon Brando
in “Apocalypse Now”. «Drop
the bomb, kill them all», scrive a
mo’ di nota su un libro. Per un
guerriero moralità significa vin-
cere anche a costo di sprofonda-
re nell’orrore. La sveglia del te-
lefonino mi ha distolto da queste
elucubrazioni un po’ folli. Sono
corsa all’uscita di Montecitorio.
Era l’ora della pillola. �
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� Negli ultimi giorni, la caduta
degli dei del calcio lo ha fatto ri-
tornare sotto i riflettori.Lo cerca-
no tutti:dalle agenzie ai quotidia-
ni, passando per Matrix e Porta a
porta. E ora che si prepara a tor-
nare dopo molti anni alla guida di
un ministero, è forse il caso di an-
dare a rileggere il manifesto poli-
tico-programmatico che Antonio
Di Pietro consegnò ai microfoni
di Marco Damilano dell’Espresso
qualche settimana prima delle
primarie dell’Unione. Pochi pun-
ti, ma chiari: trasparenza, freni
agli immigrati, porte chiuse a
transfughi e politici condannati.E
uno che li sintetizzava tutti: la
questione morale. Il titolo che il
settimanale scelse per l’intervista
è forse la sintesi più «azzeccata»
del Di Pietro uomo, magistrato,
leader di partito e - perché no -
ministro. «Spacco tutto ma con
moderazione».

Lo sa bene an-
che Romano Prodi,
che negli ultimi gior-
ni Di Pietro continua
a dipingere come
«uno che ha le idee
chiare». Eppure, in
un’epoca ormai lon-
tana, fu proprio sulla
(presunta) confusione delle idee
prodiane che si consumò il più
violento scontro tra l’ex pubblico
ministero e il Professore. Fu in
una mattina d’inizio estate di tre-
dici anni fa.Tonino il giustiziere si
trovava tra le mani l’intricatissi-
mo dossier sulla mancata vendita
della Sme a De Benedetti. Prodi
era di fronte a lui. La leggenda
vuole che le urla dipietriste fece-
ro tremare anche i muri degli uf-
fici del palazzo di giustizia semi-
deserto. Tonino gridava come un
ossesso frasi del tipo:«Non ho an-
cora capito se l’hanno fatto fesso
o se lei sta facendo il fesso»,«E al-
lora,i soldi alla Dc chi li ha dati?».

Nemmeno tre anni dopo, i

due si ritrovavano. Non più di
fronte, bensì fianco a fianco. Co-
me succederà oggi: Prodi presi-
dente del consiglio, Di Pietro mi-
nistro.La toga,d’altronde,era sta-
ta appesa al chiodo il 6 dicembre
1994, alla fine della requisitoria
del processo Enimont.L’addio al-
la magistratura si era consumato
con poche parole che nella bio-
grafia del Di Pietro magistrato
hanno un po’ il sapore del “do-
mani è un altro giorno”di Rossel-
la O’Hara.«Presidente - disse To-
nino svestendo la toga per l’ulti-
ma volta - se mi permette io ho fi-
nito e do ordine ai miei collabora-
tori di spegnere i computer».

Di Pietro ricomincerà dalle
Infrastrutture il cammino inter-
rotto nel 1996, quando guidò l’al-
lora ministero dei Lavori pubblici
per 180 giorni.Stando al racconto
prodiano, se Di Pietro era diven-

tato ministro lo doveva
a Silvia, ingegnere e ni-
pote del Prof,all’epoca
«preoccupata per la si-
tuazione disastrosa»
della sua professione.
«Mia nipote mi ha det-
to: perché non mettete
in questa funzione Di
Pietro, che ha espe-

rienza? Ci ho pensato,ho riflettu-
to, ho fatto tutte le simulazioni, i
programmi e mi sembrava una
cosa fatta bene»,spiegò una volta
Prodi. In effetti, in quell’esperien-
za che si concluse dopo che da
Brescia gli venne notificata una
nuova indagine nei suoi confron-
ti, Di Pietro non smentì la sua fa-
ma di decisionista. Soprattutto
quando, prima ancora del pro-
nunciamento di palazzo Chigi, in-
terpretò come di sua pertinenza
le competenze sul Giubileo. Ma
l’opera che più contraddistinse la
sua fase ministeriale fu senz’altro
la celeberrima «variante di vali-
co» nella tratta Bologna-Firenze.
La stessa che ne fece il nemico

giurato degli ambientalisti, Edo
Ronchi su tutti. Con le inchieste
di Brescia ormai alle spalle, come
biglietto di ritorno in politica usò
le 89.030 preferenze con cui a una
suppletiva del Mugello sbaragliò
la concorrenza di Giuliano Ferra-
ra, Sandro Curzi e del carneade
leghista Franco Checcacci.

Di Pietro alla guida delle In-
frastrutture è una mezza sconfit-
ta per la lobby dei costruttori,
che non lo ha mai amato. Tra i
principali dossier che si troverà
sulla sua scrivania ci sono
l’affaire Abertis, l’alta velocità
Torino-Lione e il ponte sul-
lo Stretto. Sul primo
qualcuno ha già prova-
to a «pizzicarlo»,soprat-
tutto da quando è stato
appurato che l’Italia dei
Valori ha ricevuto da
Autostrade ventimi-
la euro di finan-
ziamenti
(«regolar-
mente re-
gistrati», si è difeso
lui). Sulla Tav il suo sì
(moderato e non ol-
tranzista) al progetto
ne fa uno degli interlo-
cutori preferiti del movimento
valsusino.«Il rigore che ha dimo-
strato in tanti anni di magistratu-
ra e politica fa di lui uno dei mi-
gliori interlocutori possibili, con
cui ci confronteremo serena-
mente», dice Antonio Ferrenti-
no, capo carismatico (e istituzio-
nale) della protesta. Il ponte sul-
lo Stretto,quello no,non entusia-
sma il leader di Idv. «Sarebbe so-
lo una cattedrale del deserto, un
altro “monumento” al governo
come quelli che faceva Mussoli-
ni»,disse il futuro ministro un an-
netto fa. La cordata guidata da
Impregilo, che si è aggiudicata
l’appalto per la costruzione del-
l’opera faraonica, avrà da doma-
ni un avversario in più. �

caro diario

CANDIDATI 1. GLI INCROCI TRA DI PIETRO E PRODI �  DI TOMMASO LABATE

Tonino cavalca l’audience calcistica
e si prepara per l’Italia dei lavori

CANDIDATI 2. MODELLO ROMA �  DI COSTANZA RIZZACASA D’ORSOGNA

Alemanno fa il giro in metropolitana
ma l’unico che lo riconosce è Cesa

�

I costruttori
mugugnano,
braccia aperte
dai No Tav

� Roma.Nel calendario del can-
didato sindaco Alemanno era indi-
cata come la “Giornata del tra-
sporto pubblico urbano”. E a par-
te la manifestazione di motociclisti
organizzata da Cutrufo, che pro-
prio trasporto pubblico non è, il
programma in effetti prometteva.
Due ore in metropolitana, dalla
periferia al centro in ora di punta,
due visite alla rimessa Atac sulla
Prenestina e persino un incontro
coi noleggiatori Ncc. Ma andiamo
per ordine.«Ore 7,30 - recita il pro-
gramma - Giro sulla metro A con
partenza dalla fermata “Subaugu-

sta” (piazza Cinecittà). Si per-
corre tutto il tratto fino al-
la fermata “Ottaviano”
(via Barletta) quindi si
torna indietro fino alla fer-
mata “Termini”. Nel corso

del giro il candidato in-
contrerà gli utenti».
Fatto sta che sono le

otto meno
un quarto e
a Subaugu-

sta di Alemanno nean-
che l’ombra. Al suo po-

sto c’è un giovane collega
dell’ufficio stampa un po’
spaesato.«Il ministro è an-
cora a casa - informa -

Cambiamo itinerario.Ci raggiunge
in auto a San Giovanni e partiamo
da lì».San Giovanni:dieci fermate
in là in direzione centro,e alla peri-
feria tanti saluti. «Del resto - dice
l’addetto stampa,che giovane è an-
che giovane ma le priorità le ha più
che chiare - l’importante è stare a
Termini per le 9,30, dove abbiamo
radunato le agenzie di stampa».
Detto fatto, ma il collega ha un al-
tro cruccio.Mancano i biglietti del-
la metro, rimasti al segretario di
Alemanno, che per l’occasione ne
aveva comprato un blocchettino.
Attimi di panico, poi il cineopera-
tore, che la metro lui la prende, gli
fa notare che «li puoi comprare an-
che qui accanto al tabaccaio».

Otto e un quarto. Davanti al
Coin di San Giovanni, mentre si
aspetta ancora il candidato, arriva
Piso (Vincenzo), responsabile tra-
sporti per An e «futuro assessore
alla mobilità». Ci sono anche i ra-
gazzi del partito, coi loro volantini.
Ci sono tutti insomma,tranne Ale-
manno.Finalmente,alle otto e ven-
ticinque si presenta, corre all’in-
gresso della metro e all’ennesima
domanda,«Chi ha i biglietti? Dove
li compriamo?», si volta e fa trion-
fante:«Io il mio ce l’ho!» E sfodera
quello che gli ha messo nelle mani
il collaboratore poco prima. Una
volta scesi ai treni,poi,c’è giusto un
po’ di confusione per capire in che
direzione sia «’sta fermata di “Ot-
taviano”» e imparare a inserire nel
verso giusto il biglietto della metro
(pausa proficua, a dire il vero, per-
ché è qui che il candidato incontra
quella che poi si rivelerà l’unica
possibile elettrice in
ore due), poi si parte.
La metro, come sem-
pre a quell’ora, è
affollatissima, e nes-
suno, ahimè, si fila il
candidato. Del resto
lui fa poco e niente
per relazionare con
«l’utenza» (loro la
chiamano così), preferendo stare
ad ascoltare Piso, che lo illumina
sui problemi del trasporto pubbli-
co.Una signora,però,vorrebbe av-
vicinarlo.«I sostegni sono così alti -
si lamenta - non ci arrivo.Dice che
se glielo chiedo ad Alemanno poi
lui ci fa qualcosa? Del resto è bas-
so come me».

Il treno che ci accoglie è uno
di quelli messi in circolazione un
anno e mezzo fa, con la televisio-
ne e tutto il resto.Il candidato,che
evidentemente questi non li aveva
visti mai, non nasconde la sorpre-
sa. E pare tanto compiaciuto che
una volta scesi dal vagone Piso de-
ve correre a mostrargli quelli vec-
chi, per fargli vedere che ci sono

ancora e quanto sono pericolosi.
Senonchè,quando anche il secon-
do treno che prendiamo si rivela
essere uno nuovo, tutto l’entoura-
ge si chiede se Veltroni, venuto a
conoscenza del giro che avrebbe
fatto l’avversario, «non ce li abbia
messi apposta».

Otto e quaranta, nuovo cam-
biamento di programma. «Non si
va più fino a Ottaviano - avverte
un collaboratore - ci fermiamo a
piazza di Spagna:c’è più visibilità».
Detto fatto, tranne che a quell’ora
non c’è proprio nessuno,a parte un
paio di turisti e una testimone di
Geova che gli scuce dieci euro.
«Ma dov’è tutta la gente? - lamen-
ta costernato il collaboratore - Qui
non c’è visibilità».Finché Aleman-
no suggerisce di andare a prendere
un caffè.Destinazione ovviamente
il Caffè Greco,che manco a dirlo a
quell’ora è ancora chiuso. Allora

giù per via Condotti e
su per via Frattina, poi,
di ritorno in piazza,«an-
cora niente utenza».
Ma ecco che passa il se-
gretario dell’Udc Lo-
renzo Cesa. Che saluta
il nostro con uno sguar-
do tra il serio ed il face-
to e gli fa, «Come sta

andando?» «Ehhhh,ci proviamo»,
è la risposta più che onesta.

Una volta a Termini c’è il giro
di tutti i capolinea. «Aò, ma ddò
sta quello der filobus»,fa un colla-
boratore.Poi lo trova.«Colleghi, il
candidato sindaco Alemanno», e
così ad ogni terminal. Ma quelli a
stento un cenno di saluto. Poi al
caffè della stazione ecco final-
mente le agenzie di stampa. «Si-
gnor ministro, com’è andata?
L’hanno fermata in tanti? Che co-
sa le hanno detto?» Sì, parecchi.
Mi hanno parlato dei problemi
della metro,che è piena di albane-
si. Perché a Roma andare in me-
tro è come vivere una vita di fron-
tiera.E’ molto avventuroso». �

� Ogni giorno Dieter Mayr si
sposta da Brunico a Bolzano per
lavoro, all’andata con l’autobus,
al ritorno, causa orari demenziali
dei mezzi pubblici, col treno. Già
questo non è degno di un paese
civile. Ma il problema vero è che
al ritorno Mayr perde quasi ogni
giorno la sua coincidenza per ca-
sa, perché il primo treno arriva
spesso in ritardo.E il pendolare è
costretto ad aspettare quello suc-
cessivo. L’altoatesino vittima del-
l’ordinario disordine delle Fs un
giorno ha cominciato a prendere
teutonicamente appunti. E ha
presentato alle associazioni dei
consumatori la seguente statisti-
ca: in un anno ha perso 14 giorni
lavorativi, causa ritardi delle Fs.

Ma le Ferrovie non hanno
solo il problema dei ritardi ormai
cronici, delle rivolte dei pendola-
ri, degli incidenti o degli insetti
nei vagoni. Il gruppo guidato da
Elio Catania,come anticipato dal

Riformista, è al collasso, i sinda-
cati in allarme e gli economisti
dell’Unione già preparati ad as-
sumersi questa tra le prime
emergenze da risolvere. Perché
certo non si può far fallire un mo-
nopolio che garantisce servizi
quotidiani a migliaia di persone.
E il buco nero che risucchia gran
parte delle risorse del gruppo e
che rischia di affondare quest’an-
no sotto 1,3 miliardi di debiti, co-
me ha ricordato il Sole24Ore ieri,
è soprattutto Trenitalia.

Ma quali sono stati gli errori
del management che hanno por-
tato le Fs al collasso, in questi ul-
timi anni? Un aneddoto raccon-
tato da un sindacalista della Filt-
Cgil forse aiuta a comprenderne

la filosofia di fondo: «La cattiva
gestione di Fs non è solo colpa di
Catania, ci trasciniamo problemi
struturali da anni. Ma ad uno de-
gli incontri con Catania ho co-
minciato a citare dati,uno più ca-
tastrofico dell’altro. Che testimo-
niavano che la sua gestione ha si-
curamente accelerato il crac. Ca-
tania si limitava a sorridere. Poi
ho capito il senso: tanto paga
Pantalone». Dove Pantalone sta
per il caro vecchio Stato. Infatti,
molti esponenti del centrosini-
stra sono imbufaliti con l’a.d.,
perché non ha battuto ciglio
quando le risorse previste per
l’Alta velocità e per le Grandi
opere del governo Berlusconi
sottraevano miliardi per altri in-

vestimenti più urgenti. Come a
dire:non ha reagito per due anni,
col governo che lo aveva nomi-
nato e ora il centrosinistra è chia-
mato a pagare il conto.Insomma,
quando comincerà il totopoltro-
ne per le aziende pubbliche, l’ex
vicecapomagazziniere all’Ibm di
Lucio Stanca, poi diventato nu-
mero uno della multinazionale
americana, non dormirà certo
sonni tranquilli. Catania è arriva-
to alle Ferrovie nel 2004, al posto
di Cimoli, spostato all’altro ba-
raccone semi-pubblico in disse-
sto, Alitalia. Evidentemente la
gratitudine verso il governo deve
avergli preso un po’ la mano,per-
ché mentre si allargava vistosa-
mente la differenza tra cantieri

dell’Alta velocità pomposamen-
te inaugurati e i binari unici in at-
tesa di essere raddoppiati (e mica
solo nella solita Calabria o nella
solita Sicilia: stiamo parlando
delle rotaie tra Bologna e Vero-
na), lui non fiatava dinanzi ai ta-
gli costanti in ogni finanziaria
(l’ultima sforbiciata è del 90%) e
anzi si esaltava in impegni inso-
stenibili come di recente tunnel
dell’Alta velocità sotto Firenze.

Ma il caso più clamoroso, a
proposito di Grandi opere, è un
altro.La partita di giro Ponte sul-
lo Stretto. Certo, quello sembra
un progetto più morto che vivo,
ma se l’Unione dovesse mai re-
suscitarlo, si ricordi che una par-
te dei finanziamenti dovrà sbor-

sarli Fs (oltre che Anas e Fintec-
na). La Convenzione firmata da
Tremonti, Lunardi e Ponte sullo
Stretto prevede infatti che Rfi
(controllata da Fs) paghi 100 mi-
lioni di euro di canone annuo dal
2012 che lieviteranno fino a oltre
140 milioni al 2041, perché avrà
l’onore di passare sopra la ciclo-
pica opera. Inoltre dovrà accol-
larsi tre opere essenziali per ga-
rantire i collegamenti ferroviari
da centinaia di milioni di euro.
Infine, avendo garantito l’au-
mento di capitale della Società
Stretto di Messina, Rfi dovrà
raggiungere il 15% della quota
di controllo, per un valore di cir-
ca 400milioni di Euro. Altro che
il famoso Porta a Porta con lava-
gna e carta geografica, quando
Berlusconi annunciò che il me-
gaponte si sarebbe costruito
«senza contributi a fondo perdu-
to o il rilascio di garanzie da par-
te dello Stato». �

DISSESTI. I RITARDI DEI TRENI, I MANCATI INVESTIMENTI, I SILENZI DI CATANIA �  DI TONIA MASTROBUONI

Ferrovie, il conto ora ricade sull’Unione

�

Salta il giro
in periferia,
non la fermata
al Caffè Greco


